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Presentata ieri l’associazione Mediterranea Rhegion che vuol gettare le fondamenta dell’area metropolitana

Tutti insieme pensando allo Stretto

«Non ci interessano i colori della politica. Abbiamo a cuore solo il futuro della nostra città»

Piero Gaeta

L’appuntamento per presentarsi alla città l’hanno dato, ieri mattina, nel Centro Studi dell’Università Mediterranea.

«Era da tempo che ne discutevamo – ha detto Vincenzo Vitale – e adesso eccoci qui. Oggi prende vita l’associazione Mediterranea Rhegion per Reggio “Città Libera”. Si tratta di un’associazione senza confini politici, un’associazione che ha a cuore solo gli interessi della città e che raccoglie personalità che vanno da destra a sinistra.

Infatti, mentre si radunano, si scorge il prof. Antonino Monorchio che fu il candidato del centrodestra che si contrappose al sindaco Falcomatà, ma c’è anche la prof.ssa Rosetta Neto Falcomatà. Entrambi assieme a Francesco Crispo, Gabriele Quattrone, Carmelina Sicari, Antonio Trapani Lombardi e Vincenzo Vitale costituiscono il consiglio direttivo dell’associazione che ha pure un nobile comitato scientifico che raccoglie Fortunato Aloi, Pasquale Amato, Salvatore Berlingò, Alessandro Bianchi, Giovanni D’Amico e Giuseppe Tuccio. Tanta gente unita da un sogno: quello che l’area dello Stretto divenga un’unica grande area metropolitana che, già centro geografica del Mediterraneo, ne possa anche divenire baricentro culturale ed economico.

Reggio libera, dunque. Ma da cosa? Risponde Vitale: «Immaginiamo Reggio non più vassalla di interessi a lei lontani e, a volte, contrapposti, ovvero libera di operare scelte non condizionabili da oscure trame di potere o da veti politici incrociati. Pensiamo una città in cui si liberano compresse e finora nascoste energie per il semplice fatto di essere sola a decidere il proprio destino sia nel bene che nel male. Infine, ipotizziamo Reggio che instaura con l’altra sponda dello Stretto un concreto e fruttifero dialogo, basato su condivise radici e quasi comune identità storica oltre che su attuali coincidenti interessi».

L’associazione, dunque, vuol fare tutto il possibile affinché l’area metropolitana dello Stretto diventi una realtà oltre che fisica anche politica. Aggiunge ancora Vitale: «Il vero maggiore interesse di Reghgio, oggi come oggi, è quello di riscoprire le proprie radici, che non possiamo certo definire solooccidentali, e di poter crescere in una tollerante e solidale “società aperta” mediterranea. Noi riteniamo che Reggio, se svincolata da tarpanti legami, da “città libera” avrebbe tutti i numeri per poter divenire un vero autonomo baricentro culturale ed economico delle popolazioni che si affacciano sul Mare Nostrum. Reggio non più città di frontiera bensì cerniera tra l’opulente Europa cristiana e il Mediterraneo islamico».

Nel logo dell’associazione campeggia Don Chisciotte, personaggio di Cervantes celebre per le sue battaglie contro i mulini a vento. «Ma Don Chisciotte rilancia Vitale è anche il simbolo di quella cultura europea che non si riconosce in quel pensiero unico che identifica nel rapporto costi/benefici l’unico metro di giudizio, sganciato da qualsiasi riflessione etica per valutare le azioni dell’uomo e la sua politica e il suo impegno sociale».

L’associazione si pone anche un richiamo all’identità reggina. Ed è un passaggio fondamentale. «Albert Camus soleva dire – conclude Vitale – che il passaggio dal discettare sulla moralità e l’azione morale ha un solo nome “diventare uomo”. Parafrasandolo, potremmo dire che il passaggio tra il discettare su Reggio e l’azione a favore di Reggio ha un solo nome “divenire reggini”».

Sembra poco ma non lo è. E che non sia cosa di poco conto lo dimostra anche l’imprimatura che giunge da Palazzo San Giorgio con la presenza, nel giorno della presentazione alla città, del vicesindaco Giovanni Rizzica. «Noi non possiamo non plaudire alla nascita di questa associazione – spiega il vice di Scopelliti – perché quando degli uomini e delle donne si uniscono per promuovere la città, Palazzo San Giorgio non può non essere al loro fianco. I fini, poi, che si pone di raggiungere la Rhegion sono dei fini che anche noi come amministratori perseguiamo. Dunque, abbiamo ritenuto un dovere essere qui a testimoniare il nostro impegno per la città con la nostra presenza».

E concludiamo con Karl Popper: «L’ottimismo è un dovere. Il futuro è decisamente aperto. Esso dipende da noi, da tutti noi. Dipendo da quello che noi facciamo e faremo, oggi, domani e dopodomani». Non sembra che il filosofo avesse in mente Reggio quando scrisse quelle parole?
Il commento

MENO SOGNI PIÙ REALTÀ

di Tonio Licordari

Quando si parla di città metropolitana il pensierocorre a quella seduta del Consiglio regionale in cui il diessino Giuseppe Bova aveva sollecitato l’Assemblea legislativa a inserire espressamente in un articolo del nuovo Statuto il nome della città dello Stretto. Esattamente così: Reggio città metropolitana del Mediterraneo. L’idea di Bova non era passata per una reazione campanilistica di quasi tutti i consiglieri delle altre province.

Il discorso comunque resta aperto per due ragioni di fondo: lo Statuto deve tornare in aula per la seconda e definitiva “lettura”; non c’è altra città della Calabria, al di fuori di Reggio, che può avere le caratteristiche di città metropolitana.

O Reggio, quindi, o nessuna.

Non è facile la strada che conduca a questo traguardo. Anzi in questo momento non c’è neanche una strada. Esistono solo dei tentativi istituzionali e promozionali per cercare di mettere in moto i meccanismi per avviare il progetto.

Ben venga, quindi, il contributo dell’Associazione mediterranea “Rhegion per Reggio città libera” che raccoglie politici e uomini di cultura di tutti gli schieramenti (da destra a sinistra) per spingere verso il grande progetto della Città metropolitana dello Stretto.

Esiste il territorio di base, come esistono atti del passato. Nel 1982, per esempio, il Parlamento votò un ordine del giorno, a firma dei due senatori dello Stretto dell’epoca (Vincelli a Reggio e Calarco a Messina) che assegnava alle due città un finanziamento per l’edilizia popolare destinato alle città metropolitane.

Proprio ieri è stato presentato il programma della Festa del lavoro della Cgil che si svolgerà la prossima settimana: la sera del 5 luglio ci sarà un confronto interessante proprio sulla possibilità di “costruire” nel futuro l’Area metropolitana dello Stretto, comprendente i territori di Messina e Reggio.

Una cosa è, però, l’avvio del dibattito, un’altra la realizzazione. Questa città e questa provincia hanno subito molte delusioni per potersi illudere che l’idea della città metropolitana, con una Regione in sostanza contraria, possa trasformarsi in una realtà. Qui bisogna più che mai andare con i piedi di piombo. 

L’ultima scottatura è arrivata da un annuncio rivelatosi poi fasullo, secondo il quale l’Unione delle Dogane aveva deliberato per Gioia Tauro zona franca. L’annuncio era stato dato a tarda sera, quando era difficile controllare la notizia, dal portavoce di Chiaravalloti e dal capo ufficio stampa della Giunta, per cui tutti gli organi di informazione hanno rivelato il “miracolo”, commentato in termini trionfalistici dagli uomini politici. 

Ieri un breve comunicato dell’Unione delle Dogane ha gelato i facili entusiasmi. Non c’è stata alcuna decisione, ma solo l’avvio dei contatti.

 Si è sempre detto che il territorio di Reggio e la sua Provincia potrebbe cambiare volto con l’istituzione della città metropolitana a Reggio e della zona franca a Gioia Tauro. Ma sono due progetti che oggi assomigliano ad altrettante difficili scommesse.

Un consiglio va dato alla classe politica: provateci, ma senza illudere la gente. 

Non è più tempo di sogni, ma di fatti concreti.
